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zione” nel M
ezzogiorno, da politiche differenziali,

anche sulle condizioni di flessibilità dei salari e del
m

ercato del lavoro: non con “gabbie” e recinti, m
a

con la valorizzazione di risorse territoriali e con la
con

certazion
e, all’in

tern
o dell’assetto esisten

te
della contrattazione. E il conflitto sociale dovrà
avere nella dim

ensione territoriale una parte cre-
scente del suo sviluppo, anche nella prospettiva
della riform

a federalistica. C
osì com

e alla negozia-
zione va affidata la possibilità di ridurre e redistri-
buire il tem

po di lavoro.
In questo quadro, la flessibilità che ci interessa

aum
entare è, da un lato, quella in grado di m

iglio-
rare la qualità dell’organizzazione del lavoro delle
im

prese. E, dall’altro lato, quella in grado di rende-
re m

assim
e le opportunità di accesso per i giovani e

di accrescim
en

to profession
ale per gli adulti.

Respin
giam

o l’idea ch
e solo in

terven
en

do sulla
flessibilità - in particolare abbattendo le tutele sulle
uscite - sia possibile ottenere più crescita. Per noi
questa equazione va ribaltata: la crescita può creare
e m

oltiplicare le opportunità di occupazione solo
se le istituzioni del m

ercato del lavoro sono capaci
di adeguarsi, in tre direzioni: consolidando le espe-
rienze in corso di flessibilità in entrata; riform

ando
il sistem

a degli am
m

ortizzatori sociali per creare le
condizioni di accom

pagnam
ento del lavoratore in

uscita; investendo in form
azione. Solo l’accresci-

m
ento del capitale um

ano può im
pedire una pre-

carizzazione sistem
atica o, peggio, l’esclusione di

una parte della società.
Precarizzazion

e ed esclusion
e quali sarebbero

invece inevitabili, qualora si afferm
assero i referen-

dum
 prom

ossi dalla Lista Bonino, che m
odifican-

do in m
odo drastico il corretto equilibrio delle rela-

zioni tra im
presa e lavoro, finirebbero col rendere

preponderanti, fino all’arbitrio, i poteri dell’im
presa

e col togliere al lavoro - e alla sicurezza sul lavoro -
essenziali strum

enti di garanzia e tutela. C
osì com

e
finirebbero per abbattere pilastri fondam

entali del
w

elfare pubblico, com
e pensioni e sanità.

M
a la “certezza”, n

ella società di oggi, n
asce

prim
a di tutto dalla padronanza di sé, dall’accesso

al sapere, dalla capacità di im
parare e di aggiornar-

si: dalla centralità dei sistem
i di form

azione. N
é

bisogna credere che l’aum
ento dell’area dei lavori

flessibili anticipi la scom
parsa dei contratti di lungo

periodo sul m
ercato del lavoro. C

i si avvia verso un
nuovo dualism

o in cui le diverse tipologie contrat-
tuali e diversi m

om
enti form

ativi conviveranno e
forniranno a lavoratrici e lavoratori  percorsi e occa-
sioni di crescita nell’arco della vita.

3.7.
E la “certezza”, in una società così aperta,
nasce anche da un nuovo w

elfare, un
w

elfare di “accom
pagn

am
en

to”. La scom
m

essa
della riform

a del w
elfare sta tutta qui: la m

aggiore
flessibilità del lavoro non deve diventare insicurez-
za nella vita, il w

elfare non deve divenire residuale. 
E’ in questa prospettiva che va inquadrato il pro-

blem
a previdenza. Le riform

e di questi anni, grazie
al contributo decisivo del sindacato e della sinistra,
hanno sostanzialm

ente riallineato la spesa previ-
den

ziale. R
esta il problem

a della cosiddetta
“gobba”, la prevista im

pennata della spesa dopo il
2005. E resta soprattutto l’em

ergenza rappresentata
dai lavori parasubordinati, flessibili, giovani: m

ilio-
ni di posizioni lavorative non adeguatam

ente tute-
late. E’ quindi necessario ed urgente da un lato
riportare il sistem

a previdenziale italiano all’equità,
elim

inando distorsioni, disparità di trattam
ento,

privilegi; dall’altro riequilibrarlo e am
pliarlo, per

ren
derlo efficace con

 le fasce m
en

o o per n
ulla

tutelate: generalizzando il ricorso al sistem
a contri-

butivo pro rata, sm
obilizzando i flussi m

aturandi di
tfr verso form

e più rem
unerative di risparm

io per
la previdenza integrativa, estendendo la copertura
previdenziale dei parasubordinati.

M
a w

elfare, oggi, è soprattutto istruzione, sanità,
servizi, casa. U

n sistem
a di cittadinanza com

une.

Esso va esteso rapidam
ente - com

e ha com
inciato a

fare la nuova legge sull’im
m

igrazione - alle  centi-
n

aia d
i m

igliaia d
i lavoratori im

m
igrati.

In
ten

diam
o elevare sign

ificativam
en

te la spesa
sociale nei prossim

i anni per i grandi obiettivi uni-
versali (istruzione, sanità, servizi), con una partico-
lare attenzione alle fasce più deboli della popolazio-
ne, quelle che si trovano o sono esposte al rischio
della povertà.

In
ten

diam
o ricon

oscere n
ella riform

a della
società italiana un ruolo strategico al settore no-
profit, al volontariato, all’im

presa sociale e a tutte le
form

e di autonom
ia e di sussidiarietà che, fuori

dalle pesan
tezze del vecch

io assisten
zialism

o,
garantiscono prestazioni e diritti sociali per tutti.
C

osì com
e intendiam

o riconoscere un ruolo cen-
trale alla fam

iglia, com
e presidio insostituibile della

coesion
e sociale: la fam

iglia, n
ella pluralità di

form
e che essa ha assunto nella società di oggi,

non è solo il luogo prim
ario della form

azione e
della evoluzione - dialogica e conflittuale - dei valo-
ri m

orali e civili; è anche lo strum
ento prim

o di
gestione dei bisogni delle persone. La fam

iglia va
aiutata a svolgere queste sue funzioni, attraverso
adeguate form

e di sostegno da parte di un w
elfare

ripensato e rinnovato: a com
inciare da nuove poli-

tich
e del tem

po, in
 particolare a favore delle

donne, m
a più generalm

ente orientate a rendere
possibile l’arm

onizzazione tra le esigenze produtti-
ve e quelle di riproduzione e di cura. Intendiam

o
con

tin
uare a batterci per il ricon

oscim
en

to del
ruolo delle don

n
e, perch

é pen
siam

o ch
e dalle

donne possa em
ergere la spinta necessaria per l’a-

pertura della società, per l’am
pliam

en
to delle

opportunità, per una m
igliore qualità dell’organiz-

zazione sociale.

3.8.
N

ei cinquecento giorni che abbiam
o di

fron
te, n

ell’am
bito del program

m
a di

governo e dei cantieri im
ponenti di riform

a che si
sono aperti e che si stanno aprendo, sentiam

o di
dover rispon

dere soprattutto ad un
a gran

de
dom

anda di  futuro.  C
iò vuol dire concentrare le

nostre energie in particolare attorno a due grandi
tem

i: quello dei giovani e quello della sicurezza.
Pensiam

o ad un’azione di governo per le giovani
generazioni, volta a liberare il loro avvenire dai
troppi ostacoli che ne com

prom
ettono o ne lim

ita-
n

o le en
orm

i poten
zialità: l’ostacolo form

ativo,
perch

é il diritto all’istruzion
e è an

cora troppo
basso; l’ostacolo delle differenze territoriali, tra chi è
giovane dove c’è piena occupazione e chi è desti-
nato al precariato o all’em

igrazione; l’ostacolo del
m

ercato del lavoro, o troppo rigido e chiuso o trop-
po selvaggio e senza regole; l’ostacolo del servizio
m

ilitare obbligatorio; l’ostacolo dell’assenza di un
w

elfare per i giovani (casa, previdenza, politiche
sociali, servizio civile, spazi culturali e m

usicali), l’o-
stacolo delle caste e delle corporazioni, della chiu-
sura del sistem

a istituzionale e politico.
Le giovani generazioni pongono al Paese una

grande dom
anda di libertà, della quale la sinistra

deve farsi carico. Q
uello della libertà è un valore

troppo grande perché si possa pensare di regalarlo
al Polo. E’ la sinistra, il centro-sinistra il soggetto
politico che può e vuole conquistare più libertà per
la società italiana. Più libertà di intraprendere, di
creare, di lavorare. Più libertà dalle burocrazie, dai
centralism

i, dai m
onopoli, dalle rendite di posizio-

ne, dai potentati consolidati. Più libertà com
e auto-

nom
ia, pluralism

o, autodeterm
inazione delle per-

son
e e respon

sabilità delle coscien
ze, in

 tutti i
cam

pi del vivere associato, da quello econom
ico

alla sfera sessuale.

3.9.
D

om
anda di futuro vuol dire dom

anda
di sicurezza. M

olta gente vive nell’insicu-
rezza e nella paura, anche se i dati della crim

inalità
ci rappresen

tan
o un

a situazion
e difficile m

a
m

igliore di altre grandi nazioni.
La nuova crim

inalità è prim
a di tutto il frutto

fram
m

entarie. Im
m

aginiam
o crediti d’im

-
posta, bonus e assegni per il m

inim
o vitale

che sostengano il diritto allo studio e la for-
m

azione continua, e inoltre prom
uovano

l’im
piego n

ei lavori “con
creti”, legati ai

nuovi beni e ai nuovi servizi: cura delle per-
sone, salvaguardia dei beni culturali, tutela
dell’am

biente.
Più in

 gen
erale, l’em

ergere dei “n
uovi

lavori”, com
e fenom

eno strutturale legato
ai cam

biam
enti dei sistem

i di produzione,
e dei soggetti protagonisti della rivoluzione
digitale m

ette in discussione la rappresen-
tanza sociale e politica, ed anche le risposte
che Sinistra e sindacato hanno dato fino ad
oggi ai bisogn

i sociali proven
ien

ti dal
m

ondo del lavoro. 
La n

ostra gen
erazion

e sta da tem
po

rin
un

cian
do al m

ito del posto fisso, m
a

non è per questo disposta ad accettare né
l’idea di un lavoro “qualunque e com

un-
que”, né tanto m

eno l’em
arginazione nei “

ghetti “ del lavoro som
m

erso o di una fles-
sibilità 

con
trattu

ale 
sen

za 
regole.

L’obiettivo che proponiam
o alla Sinistra è

una nuova politica del pieno im
piego: non

più un posto, m
a un percorso di lavoro che

contenga la prospettiva di una m
aggiore

stabilità, la possibilità di un m
iglioram

ento
della propria con

dizion
e profession

ale e
sociale. U

na politica che consenta l’inclu-
sione di tanta parte della nostra generazio-
ne, che si trova a vivere nel m

ondo senza
voce del lavoro nero, da far em

ergere con
la consapevolezza che la qualità dello svi-
luppo non è separabile dalla garanzia delle
tutele fon

dam
en

tali. E’ la sfida di dare
n

uovi diritti alla pluralità dei lavori, per
un’occupazione “arricchita” dalle com

pe-
tenze e dalla responsabilità delle persone,
per un rapporto m

igliore e più libero nella
scelta tra tem

pi di vita e di lavoro.
La form

azion
e deve diven

tare diritto
delle persone. Per questo, ci battiam

o per
livelli d’appren

dim
en

to uguali per tutti:
ognuno deve poter disporre di un insiem

e
am

pio di conoscenze fondam
entali, attra-

verso una m
aggiore libertà di scelta di per-

corsi form
ativi sem

pre m
eno rigidi e stan-

dardizzati. Per questo, chiediam
o una for-

m
azione continua e perm

anente per tutto
l’arco della vita.

A
lla Sinistra, in definitiva, lanciam

o la
sfida di costruire insiem

e nuove strategie
per la cittadinanza. C

on tale am
bizione,

vogliam
o contribuire a definire l’agenda

degli obiettivi della coalizione dem
ocratica

e riform
ista che governa il Paese, da rilan-

ciare con
 il coin

volgim
en

to pien
o della

nostra generazione. A
bbiam

o bisogno di
un

a Sin
istra dem

ocratica capace di pro-
m

uovere i cam
biam

enti e non subirli, di
un nuovo U

livo che sia il principale attore
della m

odern
izzazion

e del Paese, dopo
essere stato l’artefice dell’integrazione euro-
pea. Per ren

dere la società più giusta ed
inclusiva, per dare alla prim

a generazione
di cittadini europei, alle ragazze e ai ragazzi
del nostro Paese, la libertà di scegliere i pro-
pri percorsi di form

azione, di lavoro e di
vita.

D
ocum

ento approvato all’unanim
ità

dalla D
irezione nazionale

della Sinistra giovanile
Rom

a, 18 ottobre 1999
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